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EL Ji 17 del mcfe di Aprile delf 

a anno 17^2 fottofcriflè D. Dome- 
nico Cellari un tellamento: full’ 
alba poi del d\ 18 morì. Aper- 
tofi il teflamemo la mattina del 
d. d^ i8 fi trovò fcritto erede il 
Moniftero di S. Giovanni a Cir- 
bonara , che lo llefib tl\ deduflè 
r eredità nel S.C. (<»), indi nel d\ 20 cfeiefe nella 
G. C il decreto di preambolo « ufUmon*»'^ 0 
fenza alcun contraddittore nel di 2 r l’ottenne (6). 
Ma ’l Marchelè Dl Filippo , e ’l Cavaliere Qerofo* 
limitano D. Gennaro Villapiana figli della ferella 
del defunto D. Domenico aveano nrf d. dVio in» 
ftituito nel S.C il gindirio della nnllìtà del tefta» 
mento (e ) , indi dal Coafiglier Coraraeflàrio della 
eredità ottennero due decreti, Tono nel d. d\ 2» 
ordinante, che la G. C procedefle di nuovo alla 


(a) Procejf. curr. fol. 2%, 
Procejf, curr.JiU. 16 
\c) Proce£. Jbered.fol.&, 
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int^pofizìonc del 'Secréto' di preàmbolo intefi tutti 
gl’ intereirati , e che intanto tutti fi fequeftrafl’ero 
i beni ereilitarj eriam quoad fru6ius, ( 3 “ penes tei-- 
tium: il qual fequeftro fu immantinente efeguitò 
(/;) : l’altro nel d'i 28 del mefe di Maggio ordit 
nante , die non fi procedefle alla intcrpofizione 
del decreto di preambolo fino a tanto che non fi 
fofl’e dal S. C. provveduto altrimente vifto l’ efito 
del d. giudizio di nuUith {t>) : al qual fecondo de- 
creto diè caufa uu buon numero di atteftati di 
perfone maggiori di qualunque eccezione, pe’ quali 
fi andava non ofcuramente a*^conofcere la nuUitk 
ilei, teftarpeilto per difetto di.volontk, e per di- - 
letto di; folennitk (c). ' '• 

Effendo' in quefto fiato la caufa nel d> r del mefe 
dì' Decembre d. anno 17^2 fi ftipulò tra’PP. 
di 5* Giovanni, e i Signori fratelli di Villapiana 
ujt iftrument;o,di,tranfazione (d), in virtù di cui 
rinunziaronO quelli fecondi al giudizio della nul- 
lità del teftamento, e cederono a que’ primi qua- 
lunque az.ÌQne,^apparteneJfe f 0 potejje loro apparte- 
nere così [opta i> beiti 4 ptali della’ D. Caterina 
PUr ante :7nadre,,d^ d.'p. Domenico ii, e loro ava ma- 
tcrtnt^ coqie I /opra 'quàljivogtianó, altri beni /oggetti 
i”. I .r. i‘; .1>‘! .L’ j 1 t.'. ,• olia 

i I . .«I. t '■ . -I. 

(a) Ppoeejf. ■beted. foLil lz i^&c. ~ - 

(b) Procejf. curr./ol.zi. .f, r.V"';.- ' "i 1 

(c) ProceJ/. bered. /ol.^Q ad 35^ & .4^, 

(d) ProceJ/. curr./ol.^iS ad 327. ' ' , ' 
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[ V-]. 

'alla Confuetudine: e fi obbligarono que’ primi di 
pagare a’ fecondi su i beni ereditar) per una fola 
volta due. 5000 (a) dentro un anno dal di, che 
fojfero tmmcjji nel dominio e pojfejfo di tufti i d. 
beni ereditar) (b). 

Di cotefta ta^nfazione fi vaifero i PP. contra gli al- 
tri, eh’ erano contra di loro in giudizio. In fotti 
in una ijlan%a dell’ anno 17^3 dal lor Procurato- 
re prodotta contra D. Liberato Nicodemo con- 
giunto anch’eflb del teftatore fi legge (c), Ricor- 
re pertanto in ejfo S. R.C.y e non avendo ejfo ma- 
ga. Nicodemo axioney nè ragione alcuna [opra di d. 
eredità y mentre y quando anche fojfe d.D. Domenico 
morto ab inteftatOy in concorfo cò.d,' fratelli di Vii-, 
lapiana in un grado più projjimo farebbe rtmaflo tf- 
clufo y fa iftanna efpellerft a limine judiciìy\e con 
effetto ordinarft il diffequejlro de. i fuddefti beni , 
e che la G. C. proceda alla fpedixione del preamMn 
ex teftamentot ed in un altra del d. anno ad.'ef-. 
eludere il Monifiero della Confolazione , óv’ .erar 
no due forelle del defunto D. Domenico,. fi dice 
(d) y che i fratdlli di Villapiana aveano receduto 
dalla lite , e dati per rotti , irriti , nulli ^ e 
tutti gli attiy e. decreti fatti a lòto tjì 4 nna pon proe 
■ • i ftare , 

(a) Ptoceff. emrt folr^\^ (y jia a U 

(b) Procejf. curr. fol. ^20. ' u ) 

(c) Proceff. curr. fol.’j^ a t. . , : .V,.v>\ \. (.di 

(d) Proceff, airr. fol.’} 6 . ... . : vi..) .'V.-ja V 
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jìare il coafenfo dì ttglierfì il feque^n , e djrji id 
Convento l’ immìjftone . Cos\ qusl fequeftro j che 
ad illanza de’ Signori fratelli di Villapiana trova- 
vafi ordinato, ed efeguito quoaà fruÈius & fenet 
tertium , fu nel d"! 3 1 del mefe di Agofto dell’ anno 
1 7^4 ridotto a fequellro penes RR. PP. S.Jobannis 
{a) ; ed eflèndofene gravati il Moniffero della Con- 
Iblaziooe, il Duca Albano, e’I Marcbefe Ruggiero, 
ed avendo al gravame inerito i PP., nel dì 15 del 
mele di Marzo dell’anno 1766 fecefì dal S.CÌ 1 fe- 
goente decreto (i), Vifa /npplicatione fol, 21 por- 
rtéLt prò parte Pint.Mma/ìerii praedilii idem Ven.Mo^ 
na/hrium immìttatur in pojfeJjSenem òtnorum bere- 
ditarìorum D. Dominki Cefiari vigore trjìamenti , 
Cy decreti pracambnii praeflita per d. Ven, Mona/le' 
rmm laiedt obligatione de non alienando , Ù" etìam 
refpedn fnkluum. Ma quali furono i motivi dal 
Procuratore del Mònilkro alleati nella Supfdicn 
fol.2\'^? Eccogli (r), Itìujiret fratres de Villapiana 
a judicii ptr/equutione deftiterwtt^ (T non modo 
renunciartmt omnibus aSii , verum etìam tanquam 
frouimiores rtfiatori emnes & quafcwnque adiones 
tr Jura Jibi ipfts compétetttes ^ etmpetertti» ab in’> 
teftato , <iv/. en Confueutdint eeffervnt tranftule- 
runt in beneficìum ejufdem Principalis tam ad fi~ 


(a) Procejf. curr.fol.ii^. 

(b) Procejf. curr. fol. 243. 

(c) Procejf. curr. fol. 21/^ 


Digitized by Goog 



“1 


7 // 


I 


[ VII ] 

tum agendi^ quam tuendi advèrfus annes dtoi prae^ 
tenfotes «... R£currit ideo ad M, V, ^ camque 
fupplen exorat , ut dignetur mandare eìdem vejlro 
JL Ctnffiìarto ^ quod tetnpore V, F. fuper Supplicatio- 
ne porrei pio parte da. lU. Ducis & Marcbionis 
proponat etiam contenta in praefenti Supplicatione 
ad finem . decemendi ^ quod Prktcipalis /upplicantis 
hnm'iitatuT m lìberam pojfejjionem omnium honorum 
d. bereditaùt: il qoal decreto fu proatameme efe* 
guito {a) : ed ecco incominciato 1* anno , dentro 
cui doveano i PP. fare il convenuto pagamento 
de i due. 5000. Ma poiché ebbero eifi raccolto il 
frutto della tranlkzione , cioè dopo di avere otte* 
nìite le ! liberazioni del molto danaro^ eh* era no 
i < banchi e la libera e tranquilla percezione di 
tutte le rendite ereditarie ricQrfero nel S. C > e 
l’impugnarono con una Supplica del eh 17 del me- 
fe di Febbrajo dell* anno .17^7 {b ) , c con una 
i[lanxa del dV 27 del mefe di Giugno (r) : > e l’im- 
pugnarono per tre motivi, cioè, per difetto dell* 
aflènfo AppoftoHco, ch’era flato da loro chieflO| 
è negato loro dalla Sacra Congregazione de* Veicor 
vi e Regolari; per difetto della caufà finale, gi^ 
che per nuove fcrhture erafi chiaramente conofeió’ 
to, che della validità del teflamento non era in al- 
cun 


(a) Procejf. curr.fol.2^i ad 2$I«.. 

(b) Procejf. curr. fol, 300. ' : ' 

(c) Procejf'. curr. folcili. ' • 
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alcua modo da dubitare , e che iarufTiftend e del 
tutto^deall erano le azioni cedute loro da’ Signori 
fratelli di Villapiana, e confeguentemente non atte 
a difenderfi contra gli altri interellati: per lo qual 
doppio fine fi erano indotti a tranfigerc; e final- 
mente perchè , pollo il difetto della d. caufa , enor^ 
milfimamente lefiva era riufcita la traiifazione. 

A cotefia ' Supplica , ed a cotella ijìtmxa da’ Signori 
fratelli di Villapiana fi rifpofe con due iflanxe {a) ^ 
nelle quali fi conchiufe cosi {b ) , che ’/ Monijìen 
di S. Giovanni a Carbonara adempia ciocchi ha colP 
ìjìrumento mede fimo 'promejfo fervuta forma ipjiuse 
ed indi gradatim , ' conditionaliter'f Ó* fuctejjive , 
qualora il Monìftero medefmd voglia pretendere j che 
non fi abbia i ad aver conto neffuno delC accennato 
ifìrumento per la moHcanxa del fuddetto affenfo , 
non gli fi dia udienza , fe prima non fi riducano 
le cofe nei primo fiato in cui erano avanti di fii~ 
pularfi t ifìrumento'' fuddetto y col farfi nuovamente 
il generai fequefiro su tutti li beni ereditar} di ejfo 
D. Domenico Cefi ari e con obbligarfi il Moniftero 
a far depofito di tutte le quantità efatte^ . e frutti 
percepiti da i medefimi beni , a danno , fpefe.^ ed 
intereffe del medefimo Monifiero : e finalmente che 
{c) ejfendofi degnata la M. del Re di ordinare^ che 

i luo- 


(a) Procejf. curr. fol.‘^oi.(D‘ 3J4. 

(b) Procejf. curr. fol. 307 a t.Cf 308. 

(c) Procejf. curr. fol. 3 48 4 r. Ó* 349 ^ feq. 


J 
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1 ♦ luoghi pii Eccleftajìici non pojfmo far nuovi do- 

2 ^tiijìi,-e che ft abbiane per non fatti tutte le ifii- 

3 turioni , 0 altri atti tra vivi , o per ultima volo/t- 

^ tà a loro favore , di ' cui non fiatfo__ ancóra purifi cate 

f le condizioni, e non ne fiano già li luoghi pii fuì- 

t detti in poffe(fo non contraddetto: nb^ potendofi-pn- 

bitare , chc'l pojfeffo dato al fuddettó moni/ìerofia 
! contradetto , . . .fono i d. fratelli di Fiflapianif im- 
mejft nel poffejfo medcfinn per offervantta ed eferu- 
' zione del d. Reai Dispaccio, e che frattanto fi fot- 
topongano a generai fequejìro tutti li beni coti ftnbdi ì ' 
li, com^mobili, annue rendite, t fcritfure. della ere- X.' 
dità del fuddetto Ceflari. . , fy,- '■?. r. .\ o'n.ì 

In vifta .ctì coiefte vicendevoli pretenfioni nel'.diTfl 
I del mefe di Luglio dell’ anno 1 77 1 fecgfi dal ìS.G 
il feguente decreto (a). In biduo audiantur part'et 

• fuper omnibus bine inde deduHis 1, & praetenfis : 

^ interim Regale Coenobium S.Jobannis' ad Garbonot 

* riam ficiat depoftum interejfe decurft, vigore infiru- 

} menti calculandi per Scribam caufae ad rationem dut 

f catorum quatuor prò fngulis cent urti, & i» pofierum 

^ dccurrendi ex capitali ducatarum quinque mille ex 

^ fruHibus tamen honorum bereditariomm q. D. Domi- 

^ nici Cejìaro , deduHis priuS oneribus henditatis prue- 

3 * diHae, & aliis legatis in tefiamento contentis: con- 

" tr’ al qual decreto fi fono a nome del Marchelè 

^ » B D.Fi- 


i V i n i I H i 1 .1 

(a) Procejf- ctirr. fol. j^oo. ' ' / s ’ ' i. v ■) 
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^ueAo é lo (lato,, in cui è oggi la caufa* 


1 PP, Ji S. Giovanni a Carbonara 7wn • 


P Rima di farmi a dimoftrare , che non poflTono 
- i PP. di S. Giovanni allegare il difetto dell'aft 
fenfo Appoftolico , convienmi di trafori vere una 
parricella' deiriftrumento della tranfazionc , eh’ è 
«quella (^) , £ per fine fi conviene , che quantunque 
il prefente contratto .fembr a non aver btfogno ddC 
ajf enfio J^ppofìolko a tentare della Bolla - di Urbano 
Vill^ -perchè formato prima y che i beni pajjim in 
pojfi^o > della d^ Congregazione y ad ogni modo perchè 
l' effetto di un tale .contratto fi è pofi annunt a die 
captae poffejfiontt , e potrebbe nafeere il dubbio su 
la necejfità\di d, afifertfo Appofiolicoy in tale cafo fi 
è . convenuto *, che qùatenus opus tale affenfo fojfie 
necejfarioy debba la d. Congregazione dimandarlo : 
ed aie incontro i fudetti Signori fratelli di VUlapia’^ 
va ftano' obbligati fare qualunque fpefa necejfitajfc 
• ■ / per 

(a)- Proceff» curri' foL 40 1 . 

(b) Procejf, curr.foL 325 Ó* a t. 



ajjenfo Jppojiolico . 
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per ottenere d.ajfcn/o Appt^lico, Or volendo l PP. 
foddisfare all* obbligo fopra di fé prefo di chiedet 
rafienfo nel mefe di Deccmbre dell’anno 17^5 ri» 
corfero alla Sacra Congregazione de’ Vefcovi , a 
Regolari per ottenerlo; ma nel dì 5 del d. mele 
con un femplice leHum fu loro negato : c ce n’ è 
documento negli atti (a). Ecco il* difetto deiraf» 
fenfo Appoftolico, fenza di cui fecondo il jus Cai> 
nonico le tranfazioni non vagliono, ' \ 

Piùirifpofte ho pronte. La prima è quefta. L’effe» 
re i PP. dopo 4 anni dal dì della tranfazione, e 
dopo di avere ottenuto il diffcqueftro, e rimmif» 
fione nel poffeffo de’ beni primamente ricorG alla 
Sacra Congregazione chiedendo .l’ affenfo potrebbe 
farci fofpettare, che fin dal principio ebbero l’animo 
di non ottenerlo per godere del frutto della tran» 
fazione , e burlarli così de’ Signori di ' Villapiana : 
la qual colà fe foHè vera, per quel che ne dirò più 
giù , non gioverebbe loro il difetto dell’ affenfo . 
Ma quello è non altro che un fofpetto, nè veglio 
che vaglia per rifpofta. Quel, che ho io per li- 
curo, è quello, che fe non da principio, alme» 
quando deliberarono di chieder 1 affenfo, ebbero 
1’ animo di non ottenerlo , per avere un motivo 
d’ impugnare la tranfazione . Me ’l fii credere, e 
credere per fermo quel documento illelfo , che fi è 
prodotto da’ PP. Nel ricorfo fatto non altro e’ dit 
B 2 fero, 


(a) Fol. 3op. 
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fero, fe non che'aveano i Signori fratelli Marcbefe 
DJ'ilippo^e Con). D. Gennaro Villapiana injìituito un. 
giudizio di nvllitd del teflamcnto , e di varie altre 
loro pretenjimi : le quali parole non badavano a 
far conofcere , qual folTe lo dato , in cui era la 
caufa nel tempo della tranfazione : donde dipen- 
deva il giudizio della utilità del contratto. £' ve- 
ro, che nel fine del ricorfo foggiunfero, Si ven- 
ne alla feguente concordia^ e tranfax.ione ^ che let- 
teralmente umiliano all’EÈ.W; ma, quando pur 
fi conceda, che aveflèro i Signori Cardinali avu- 
ta voglia di leggere 1’ idrumento della tranlàzio- 
ne, nè mci; ciò badar poteva a far conofcere il 
vero dato della caufa . Ècco quel folo , che dello 
dato di eflà nella tranfazione fi dice (a). Da’ Sign. 
fratelli di Villapiana fi ottennero ordini per lo fe- 
qveftro de beni Ji d. eredità , e che dalla G. Corte 
della V. non ft' procedejfe alla fpedhtàone del decreta 
di preambolo fe non vijìo t efito del giudizio di d* 
tìullità , awerfo del qual decreto per parte del d. 
Monijìcro fe ri è prodotto il graxxnne , che refi» a 
difcuterfi . Or • nelle .menti de’ Signori Cardinali 
dedar non poteano cotede parole la vera idea deh- 
lo dato della caufa. Quel dirfi, ch’erafi ordina- 
to il fequedro de’ beni , ma fi era centra s'i facto 
decreto prodotto il gravame, dedava l’idea di ef- 
ferii col gravame fofpcfo il fequedro. Per contra- 
, . ! rio 


(a) Procejf. curr. fot. 3 18 ÉJ* r. 
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rio corta dagli atti, che ’l feqiiertro fi ordinò,' e, 
fi efegul , e ; fu fequeftro etioìn quoaà fruUus , O*, 
pcfùs'^ ìerfiu'm' (a} J Nè quefto.ilblo in .quell’- iftru- 
mento fi; tacque-. Si» tacquero ancora .( e tacer fi 
doveano per onore ;de’.PP. ) fi tacquero i motivi, 
che indulTero il Configlier Commefiàrio ad ordi- 
nar quel fequertro,-ed a, volerlo immantinente- 
cfeguito. .Non fi dubitava, che figli della forella 
del teftatore erano,! Signori fratelli «di Villapia-, 
na, e confeguen temente i fuoi più ftretti congiun- 
ti : che 1 teftatore nel Moniftero di S. Giovanni 
a Carbonara .era da più anni vivutoi'che quivi 
infermò , - e. che. gli- fi fece'^jfottofcriyere,'il..itefta-'., 
mento ,' .quando eiu gik vicmo> a , morire ...Querte 
circoftanze unite dnfieme bafta.vano a < far,, entrare 
nell’ anima idi un favio. Giùdice un qualche -non 
mal fondato fofpetto di.fedùzione/ Ma morto, ap- 
pena, il. teftatore per più documenti fi cominciò 
più chiaramente a conofcere .-la nullità di quel te- 
ftamento per difettò di volomù, e per difetto di 
folenniù. Precedente ordine del Commelfario avea 
, fatta fede. D. Raffaele Gaudiofi . ftrcttiftimo amico 
del defunto i D. Domenico , che coftui nello fteffo 
jgiomo-, in -cui gli fi fece fottofcrivereiil teftamen- 
to, aveagli detto, che intenzion • fua era di lafcia- 
re r.nfufrutto di fua roba ,alle due forelle mona- 
che nel Moniftero della Confolazione, e dopo la 



(a) ProceJf* òered,foL 11,12 i^^cì.s'x . .. 
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coflòro mortè la piena proprietli a’ Tuoi nipoti di 
Villapiana (<»). Oltracciò quattro de i fette teftU 
mon }• teftamentarj , cioè Aieflandro Urfino, D.^n. 
dreà Fitelii , D. Domenico Alfano , e ’l R. Notaio 
D. Gioacliino Talamo aveano per pubblici giurati 
atti' atteftato y' che volendo D. Domenico far tc- 
ftameiito, procurarono i PP. di farglielo fare per 
«li atti del Notajo del,Moni(lero , ma colui noi 
volle: onde' fecefi chiamare' un altro Notajo : che 
quello» e due PP. fi trattennero un ora in circa 
nella danza dei moribondo, e poi vi furono edi 
introdotti con altri tre tedimonj : che l'infermo 
pòco ‘ feativa , tenea per lo piò chiufi gli occhi , 
hè pótea tener dritta fui collo la teda:. che non 
teneva- alcuna cam in mano, ma teneala il No* 
rajo: ché’l Notajo gliela' diè a fottofcrivere : che’l 
tollatòre 'ttiodrò voglia di leggerla , ma uno de* 
due PP. gli ordinò, che' per ftnta ubbid'ten-x.k la fott 
tofcrivcde; e che còsi fenza leggerla, uè fentirla 
leggere a grandllfimo dento la fottofciidè (i) . Or 
fe tutte cotede cofe < fi folTero efpode alla Sacra 
Congregazione’, avercbbe queda ben conofciuto, 
thè contraria a’ PP. era l’idea, cht'le tante cif* 
còdanze 'del- fatto aveano deftata in mente di chi 
dovea giu«.licarne, e che gran rifchio còrreano elfi 
di perder la roba , e , quel che piò doveva imr 
— , '.’i ; .por- ) 

{AyTnarff. ctar.foi.'i'b tt 3^.- 

(b) Froccff. curr.foL^o «i Jtf.- •• ' 
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portare > anche il buon nome, e non avèrebbe né' 
gato rafTeafb . Dunque di quel Icdttm • noa x da 
tenere alcun ‘conto. Si sa , che per Legge nullo 
è’I referitto,' ft mendace è la fupplica (<i), 'e che 
confille il mendacio come nella ulfa narrazione 
jurisy ifive fadif cosi ancora i* frimde tacendi 
Ma nn argomento- più grande delle arti ufate per 
non. ottenere T afienfo trarrù io dal modo , info- 
lito e irregolare , che in coteda occahone ft ten- 
ne . Gli affenn non altrimente fi concedono , o 
negano y che con piena cognizion di caufa: nè può 
quella . acquifiarfi altnmenta,> che commettendoli 
Ta&re ad-on favio : Preiatò de’ più vicini al. luo- 
go, in cui la caula .fi tratta, perchè in Villa de- 
gli atti, e praticando ancora altre diligenze dica, 
le otile , 0 dannofo lìa il contratto per riufeire 
alla Chielà. Quello è lo llile della Sacra Congre- 
gazione, e cento e mille efempj ne potrei produr- 
re; ma me ne rimango, perchè, nota a tutti è la 
colà , come noto è ancora , ellèr cotello llile non 
altronde nato , che da efprelTa difpofizione dello 
/leflb jus Canonico. P. Innocenzo IV dichiarò nul- 
la un alienazione di roba Ecclefiallica y quu tra' 
Ratus foUnnis (y diligens , qui in alienatìonibus re- 
rum Ecclefiofticarum euigitur., non fuit habitus {t) , 

Or 


(a) L. univerfa y. C. de dir. referìpe, - 

(b) L. prae/criptione 2. C./ì cantra jus vel utiLpubl. 

(c) Cap. dudum i. de reb, Eccl, non alien, in SeuT. ^ 
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Or ■perchè rei cafo noftro fi diparti la Sacra Con- 
gre^zione dall’ antico Tuo flik , é fenza piena co> 
gnizion di taofa con un femplice leElum negò Taf» 
fenfoè .L’iofolito dh Tempre un mal fofpetto di (è.' 
io non ofo di dire , che fu quel leRum uno di 
qiie’ decreti , che ne’ libri delle Leggi fono detti 
decrita'amòitio/a {/i)- y cioè y ptr grariam eiiprejfi 
(é),. e come tali non’debbon valere! Dico, che a’ 
Superiori^ maggiori dell’ Ordine refidenti in Roma 
riufcl di dare ad intendere aliai Sacra Congrega- 
zione , che veri e grandi erano i 'danni , che al 
Monilicro di S; Giovanni la tranfazione recava t 
E fe:è cos'i (é'cosà è di certò)'iana) è l’impui 
ghare che oggi e’ 'fanno la tranfazione per difet- 
to di'alfenfo, quanto l’allegare la propria turpi- 
tudine , cioè r inoifervanza del patto 4 giacché ’l 
patto' alla- ua'nfàzione apporto di chieder riflenfo 
era per Legge dai intenti ere in tnodoy che fi chie- 
deffea buona fede, e ccui que’ mezzi co’ quali 
farebbefi potuto ottenere , non gih per mera ap- 

S iarenza. lE chi 'non sa, ch& per. Legge niun può 
a. propria/itucpitudine allegàreè. tanto è lontano^ 
che fe ne- poi» trarre alcun prOk Un cafo fimilè 
al nortro trattò la Ruota Romarta. Avearto certi 
JVIonaci dato a fitto, per nove anni ' una lor cafa 
lO colla 


(a) jL. deni que 3. pt. minor. nmèkio/M 4. 'pr. « 
dè ' decret. ah ord. fac. L. tilt. 'Ce/ic decreta Decur. ■ - 
(^b) Vé Brijfon. de f'. S. ve imibifio/us . . 
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colla riferva deiraiTenfo AppodoUco, cui elTi prò-' 
mifero d’impetrare. Si sa, che per dritto Cano- 
nico la locazione oltre i tre anni fi ha per alie- 
nazione {a) . Or trafcurarono i Monaci d’ impe- 
trare rafiènfo (come nel noftro cafo noi vollero 
i PP. di S. Giovanni impetrare ) indi impugnaro- 
no r aifitto come nullo per difetto di aflenfu. Ma 
la Ruota contr’ a’ Monaci giudicò {b) , perchè l’al- 
legata nullità refpìcicbat propriam turphudinem Mo' 
nacorum, qui promìfcrunt beneplacitum obtìnere . Non 
citò la Ruota alcun luc^o de i libri della Legge: 
e potea citarne tre (c), donde cotefia mafilma è 
tratta . £ notifi , che in uno di eifi (d) fi parla 
di chi allegando la propria turpitudine impugnar '' 
volea la tranfazione: cn è spunto il noftro ca- 
fo; ed in un altro (e) efprellamente fi dice, che 
chi vuol rivocare l’arto allegando la propria tur- 
pitudine audirì non debet . Per un altro motivo 
ancora contr’ a’ Monaci giudicò la Ruota (/) , 

C cioè, 

(a) Gnp. ambìtìofae inter entravag, comm. de reb. Ecct. 
fion alien. 

(b) Parf. 14. recent, decif. 372. num. 4. 

(c) ^ L. tranfaBione 30. C. de tranfaB. L. mercalem 5. 

C. de condiB. ob turp. eauf. y & L. fi creditoribus ]. 

C. de fervo pign. dar. . ’ 

(d) L. tranfaBione 30. ' 

(e) L. fi creditoribus. 

(f) Num. 6 . . . 
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cioè , perchè eifendoG efll obbli^ti d’ impetrare 
ralTenfo, ed aveadd poi trafcurato di farlo, cou- 
fra eoi negligenees (e molto più cantra eos impe- 
dientesy come farebbe da dire nel noflro cafo) ba- 
behatur ùro impetrato la qual malTima è tratta 
da due luoghi delle Pandette ignoti anch’ elTi alla 
Ruota. Il primo è di Pomponio (<t) ^ In omnibus 
taujjis prò jfado accipitur id^ in quo, per alium mo~ 
rae yìr, quominus fiat. Il fecondo è di Ulpiano 
In Jtire civili receptum efty quotìens per eumy cu- 
jus intcrvjl , conditionem non impleri , fiat quominus 
iwpleatur. , perinde haberi y ac fi impiota conduì» 
fiiijfief . E quella è Ja prima riQxxfta. 

Eccone ancora un altra . Secondo il jus. Canonico 
allora per la validità, dell’atto è neceflario Taffen- 
fo Appollolico, quando fia vera e propria aliena- 
zione. In fatti eie Decretali, che un tale aflenfo 
richieggono , fono polle fotto il titolo de rebus 
ficclefiae alicnandis , vel non (c) . Or le vere e 
proprie alienazioni fuppongon cofa perfettamente 
acqui Hata , non -colà leinplicemente deferiu per 
difpofizione della Legge, o deU’huomo, ma non 
ancora perfettamente acquiftata, cioè non trasfe» 

rita 


(a) L. in omnibus jp. de reg.jur. 

(b) JL in jure i 6 i eod. 

(c) In Decretai, lib. 3. r/V. 13., in Sext. llb. 3. tit. p. , 
in Clement. lib. 3. tit. 4. , O* i» Extravag, comm. 
lib. 3. tit. 4. 
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rita ancora nel dominio di colui, che averebbe 
diritto di farla Tua'. I Dottori, e nominatamen- 
te -la Ruota Romana trattando della necclfita deif 
affcnfo nelle alienazioni della roba della Chiefa 
didinguono tra’l jus perfettamente acquiftato, e’I 
jus deferito , e non ancora perfettamente accjui- 
dato, e comechè nel primo cafo richieggan 1 af- 
fenfo, noi richieggono nel fecondo. Non ne tra- 
ferivo le autorità , perchè inutil cofa è traferi- 
verle , ove chiara ed efpreifa è la difpofizion del- 
la Legge. Sponendo Ulpiano l’Editto, col qua- 
le rivoca il Pretore le alienazioni fatte in frode 
de’ creditori , fcrive («), ^wd autem quum pnjjlt 
sliquid quaercre^ non id agtt ut adquirat , ad hoc 
EdUlum non pertinet ; pertinet enìm Ediiium ad 
deminuentes patrimonium fuum, non ad eoSy qui id 
agunt y ne locupletentur . . . proinde Ó* qui -repudiai 
vit hereditatem legitimam vel tejiamentarìant y non 
efl in ea caujfay ut buie EdiHo locum faciat ; no^ 
luit enim adquhrere , non fuum proprium patrimo- 
nium diminuit. Il cafo, che finge Ulpiano, è ap- 
punto il noftro. Al creditore nel calo di Ulpia* 
no era già rdeferita dalla Legge , o dall’ huomo 
l’eredità: deferita era ancora nel 'noftro a’PP. per 
lo teftamento di D. Domenico Cellari. Acquiftata 
al creditore nel esfo di Ulpiano era la fola poteftà 
di far fua l’eredità, non la eredità ifteffa; e per* 
*• . ■ C 2. ' ' * •‘àÒJi 


(a) L.quod autem 6. pr.(D‘ §.2. quae in fraud.cred. 
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ciò rìpuJiandula a on alienava. E chi non inten* 
de, efler da dire lo fteflTo nel noftro? E non mi 
ftia a dire il venerato Contraddittore, che in vipr 
tù della L.fin. Cod.de SS.Eccl. la roba alla Ghie-, 
fa donata o lafciata le fì acquila immantinente 
e per mera potefla di Legge . Ciò nel citato te- 
Ao non fi dice, e quandoché vi fi diceife, fareb* 
he da intender del cafo, in cui non fi dubitalfe 
della validità del titolo, come della validità del 
tefiamento nel cafo noAro fi dubitava nel tempo 
della tranfazione. Nè credo, che poffa il Contrad- 
dittore pretendere , che nel tempo della tranfazio- 
ne tali atti giudiziari fi foAer latti , che poteAè 
dirfi perfettamente acquiAata a’ PP. l’ eredità . Il 
preambolo interpoAo non intefi gl’intereffatì non 
dava al detto MoniAero un jus certo: nè ’l pof* 
fon dare i preamboli a coteAo modo fpediti. Ol- 
tracciò fi trovava fofpefo il preambolo già inter- 
poAo , fofpefa la fpe^zione del nuovo , fatto il 
fequeAro penes tertium de’ beni ereditar;, e rifer* 
vato al S. C. il giudizio della nullità del teAa- 
mento . PoAo ciò mi dica il Contraddittore , fe 
non dico verifimile, qual era di certo, ma fe pof’ 
fibil foflè, che reAaffe il MoniAero del tutto cf- 
clufo dalla eredità ? E’ non me ne potrà negare 
la poAibilità. E tanto baAa, perchè da buon giu* 
«fconfulto, qual è, debba confelTare, che non l’a* 
veva il MoniAero perfettamente acquiAata . No» 

vi- 
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•u'tderuT^ dice Cajo (<»), perfcEle cujufque id ejfcy 
quod ex caujfa auferri potejl. Se nella tranfizione 
aveflè il Moniftero ipotecati pe’ due. 5000 i pro- 

f »rj beni , averebbe in tal cafo alienato ; ma nel- 
a tranfazione i foli beni ereditar) di D. Domeni- 
co Cellari obbligò per lo convenuto pagamento. 
Furono di quel, che io dico, ben perfualì i PP. 
di S. Giovanni, e nell’ illrumento della tranfazio- 
ne ingenuamente confelTarono , che fecondo io (la- 
to, in cui era allora l’aflàre, non parea, che uo- 
po ci folfe dell’ alTenfo Appollolico ; ed a maggior 
cautela foggiunfero , che nafeenào il dubbio su la 
neccjjità di d. ttjfenfo , in tal cafo l’averebbono efli 
domandato. £ quinci mi nafee la terza rifpoda . 
11 ptto alla tranfazione appoRo fu quello, c^naf~ 
cendo dubbio su la nteejjità delf ajfenfoy in tal cafo 
dovejfero i PP. domandarlo . Or poiché conteneva 
un tal patto rintereffe non meno de’ Signori Vil- 
lapiana, che de’ PP. , non doveano cofloro farli 
godici di un tal dubbio . Doveano proporlo ioteli 
1 Signori di Villapiana* nè altri doveva, e potea 
meglio rifolvcrlo, che 1 S. C., al quale più che 
ad altrui era noto lo (lato della caufa: e quan- 
do aveffe il S. C. creduto necelfarìo l’ aflènfo Ap- 
pollolico, averebbe allora ordinato, che per de* 
cuzione del patto fbflèro i PP. rìcodi alla Sacra 
Congregazione. .< : ( 

CA- 


[a) L, omnes 1. de reg.jw. 
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ì dì Gioh}a7J7JÌ' à Carbonara \ 
itiovi pojjòno allegare il difetto ■ 

'' della canfa • - 

• t . , fi i.'.i , ' . 

D O io per -vero quel , che fcrìve il Contraddit- 
tore, che’l difetto della caufa finale dell’at- 
to fii, che l’atto non debbai valere ; ma dico, che 
Aon è da dire delle tranfazioni quello (lelTo, che 
dicefi degli altri atti umani. ^ Negli altri atri man- 
ca (bvcnte la caufa finale; nelle tranfazioni rarif- 
fime volte manca, o non mai. A chiaro intendi- 
niemo di quello, che io dico, fingo il fcguente 
cafo. Mevio tranfigè con Sempronio, e per mil- 
le, che Sempronio nepretendea, gliene diè quat- 
trocento. Ma oggi, eflendo riufcito od a Mevio 
di trovare l’ illrumento della foddisfazioqe della 
intera fomma, od a Sempronio nilrumcnto, on- 
de colla , che tutti i mille indubitatamente gli 
«•an dovuti, vuol l’-uno, o l’altro tefcindere la 
tranfaziooe. Domando al mio Contraddittore,, fe’l 
•pofl'a. In quello cafo, che io fingo,, allegherà for^ 
ie," come nel cafo, di cui fi tratta, il difetto del- 
4à caufa." Ma ’l 'cafo ò vero e dagl’ Imperadori 
Diocleziano, e Mailimiano fu decik> cosi ( 0 ) , 

prae~ 




(a) L. fub praetextu .ip, Q.dc trawfad. 
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praetexti* tnjirHmenit . pofl reperti <tranfaEiiùnem . bo- 
na fide fa^am refcinai jura non patiumur . E per- 
chè.^ Perchè proTegucndod la lite poteva^ accade- 
re» o che Mevio- tutti' i mille pagafle, o che. nul- 
lar Sempronio ne confeguilfe : e 1’ eflèrfi liberati 
amendue per la tranfazione dalle moleflie della 
lice , e dal rifchio o di pagar tutto , o di nulla 
confeguire^ ècaufa;^ che balta a difendere la trati* 
lazioné centra riftrnmento, che dopo di elfa fi è 
ritrovato. Cosi ’l Donello (</), Non enìm dicent y 
fe fine c auffa aut remi ftjf e quid y aut fol'vijfey quum 
baec ipfa.jufìa coujfa fit , quod per.baec a lite dif 
ceditur ^ Fingo ancora .un altro. ;in ^cui pii^ 
che ^nell^ antecedente par che manchi la, cau^ , 
Polfedcndo Tizio i beni ereditar) di Ca)o perfua-j 
lo di eflèrne, erede j qual veramente, non. eira y. traur 
figè co’ creditori di CajoV acquali diè, o promilè 
una certa xjuantita di danaro. Ma Icovertofi altri 
efferne inveri eredi, >uole c^gi Tizio o. ripetere 
quel che ha dato^ o non dare quel che ha prò- 
meflb. (^ui - prego il .Contraddittore , - che mi di- 
ca, fe giufta fia- la. pretenfione di Tizio. Ingiu- 
itilfima ( par eh’ ,c* mi. dica ) è. cotefta • pretenfio- 
ne. Tranfigè co^ creditori di Cajo. un fallo erede, 
e diè caufa alla tranfazione un errore , che to- 
gliendo il confenfb tutti viziagli atti-umani. Ec- 
co una caufa falfa: ecco il difetto della caufa. Ma 

. : . vero 

■ — ' ■ ' ^ ‘ ■ ' 

(a) Ad cit, JL ip, num, i. ' , . . ; . 
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vero’ è ancora quefto fecondo cafo , c fii dagl’ i- 
fteffi Imperadori decifo (a) a favore della tranfa- 
zione, e contr’ al falfo erede. Improbe tibi petitio- 
nem decerni pojìulas : cos'i rifpofero gl’ Imperadori 
a Taziano , che credendoli falfamence erede di 
Archimedoro avea co i coftui creditori tranlàtto; 
perchè febbene come non vero crede obbligato 
non foife pe’ debiti di Archimedoro, nondimeno 
hoc integro negotio^ cioè prima della tranlàzione 
Praditri convenerat . Nè di ciò contenti gl’ Impe- 
radori foggianfero , che nel cafo ancora di non 
eflerfi pagata a’ creditori la fomma promeflà loro 
a titolo di r tranfazione , non averebbe Taziano 
potuto indebiti promijji vel amento defendì', E la 
ragiona dell’uà cafo e dell'altro è quella, che ne 
reca il foprallodato Donello (b) Datur baec pe- 
cunia ob caujjfam . Aìiunde magna caujfa- eji , cur 
detur, quod a lite difceditur: la qual cau&. come 
nel cafo, che fieli pagato il danaro, cosi nel ca- 
fo, che fi trovi promefib, e non ancora pagato, 
jam fequuta efl (f). Non akrimente il Vinnio fpo- 
nendo cotefto ifteffo refcritto degl’ Imperadori (d), 
tranfailionis nomine promiftt, aut folvit, non re- 
4 ie dici potcjì ftne caujfa promijijfe aut folvijfe, quìa 
’ hoc 


(a) L. nec intentio 2 3. C. eod. 

(b) Ad ’cit.L, 23. num, i. 

(c) Donell, ad rrf. L. num. 3. 

(d) De tranfabl, cap. 8. num. 5. 
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ipfum ut a lite àifcedatur fath jujìa caujfa 
vtdetur . Negli altri atti umani può mancate la 
caufa : nelle tranfazioni non manca , perchè fem> 

{ tre è vero, che per eflè fi. libera 1’ huomo dal- 
e molellie della lite , e dal rifchio di perdere piò 
di quel, che dò, o di quel, che rimette . E que- 
fta è la vera e loia caufa finale delle ttanfazio* 
ni. Nè quello è un opinare de i, Dottori. Opi- 
nò cos'i in un bel luogo delle Pandette (a) il 
giurifconfulto Paolo , ^od tranfaflionh nomine 
datur ^ licet res nulla media fuerit ( cioè febbe- 
ne non vi fia flato debito come fpiegù Accur- 
fio la voce w, o non vi fia -Hata lite y come 
altri la fpofe ) no» repetitur j nam ft lis' fuit y 
hoc ipfum , quod a lite .difceditur , caujfa vide- 
tur effe. Opinò cosi 1’ Imp. Antonino , che per 
caufa giulla della tianfazione ebbe il folo timore 
della futura lite (è). Nè perchè dopo fatta la ttaa-> 
fazione fi fcopra, che- quclf che fi diè, o fi pro- 
I niife , fu indebitamente dato , o promefib , ciò 

i bada a refcindere la tranfàzione per difetto della 

t . caufa. Ne’dué cafi decifi dagl’ Imp. Diocleziano , e 
I Maflìmiano chi nel tempo della tranfazione pa- 

!• gò, o promife, certamente pagò, o promife.per 

il errore, perchè certamente nulla dovea; ma per- 

chè in quel tempo di ciò non coflava , ed intan- 
' 1. 1 D to 


(a) L. in fumana 6’^.'%. i. de condiS.ìndeb.' :\w '-.'iw f 

(b) L. quum te 2 . C. de tranfad. ; ...1 : ; . 
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to certa era la lite, o certo il timor della lite, 
il folo liberarfì da quello , o da quella fi ebbe 
per giuda caufa della tranfazione ; nè per quel, 
che fi fcopr'i dappoi, fi volle dagl’ Imperadori per- 
mettere, che la tranfazione fi refcindede per di- 
fetto della caufa . £■ queda n’ è la ragione , perchè 
quel, che in vinù della tranfazione fi promette, 
o fi- dk , non fi dk , o fi promette come dovuto 
per caufa antecedente, ma come un debito, che 
comincia da eflà tranfazione, e fi contrae per una 
caulà futura, cioè perchè fi receda dalla lite, 
fecuntam dot ^ dice il Doncllo (<j), aomme tranja" 
Sicnis y -non tanquam ex praecedeate caujfa debe/f 
tur , Ja$ , fed~ oh ctiujfam , quae in futurum eji , 
ttempe ne fecum agatur . Haec quum honejia ftt , 
Cf fequatuTy nibil amplius quaerendum cfl: il che, 
fo^unge il Vinnio (^) , apprime notandum eJi • 
OÌa s intende , perchè nel foprarrecato cafo di 
Taziano^ che com’ erede j tal non cflendo, tran- 
figè co' creditori del defunto, differo gl’ Imperado* 
li, eh’ e’ non poteva indebiti velamento defendi . 
Sarebbe dato certamente ; inde^iro , fe avefle dato 
o proroefiò il danaro come dovuto per caulà pre- 
cedente : indebito non era , perchè avealo ^to 
per liberarli dalla lite , e queda era gik tranfif 
&ione decifa . Ma redufi in mezzo dì liu^o dello 
> i Pan- 


(a) jid tit. Cod. de^trmfaS. cap. 3. num, l. 

(b) De tranfaiì, cap.Z, num. 11. 
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pandette, donde il Donello', e 1 Vinaio tralTero 
la differenza tra ’L debito per caufa precedente, e’I 
debito per caufa futura. E' quello fteffo. luogo 
del gìurifcohfulto Paolo, che ho pocanzi trafcrit- ' 
to, e che ora nuovamente traferivo, ^od tran» 
/aiìionis nomine datur^ licet res nulla tnedia fuerit 
(ecco come fingeTi il cafo,. che non ci (la debito 
per caufa precedente ) nòn repetitur , nam fi Ih 
fuit^ hoc ipfum (ecco la caula futura, per cui li 
promette, o li dk) hoc ipfum ^ quod a lite difee» 
ditur y caujju videtur effe. 

Polle cotellc indubitate madime di dritto come ofa« 
no i PP. di allegare il difetto della caufa ? • Pro- 
mifero elfi a’ Signori di Villapiana due. 5000 non 
come dovuti per caula precedente, ma come un 
debito, che cominciava dalla tranfazione, e con^ 
trae vali per caufa futura , cioè perchè i Signori 
di Villapiana- recedeffero dalla lite : ed una tal 
caufa è gik feguita , ed è feguita in modo, che 
per effetto di effa fi dilfequeftrarono i beni , e fe 
ne diè loro il poffeffo. Nè perchè dopo la tran- 
fazione fonofi , com’ efii ^diamente fuppongono , 
fcoveite- cofe; le quali fe nel tempo della tranfa- 
zione fi fofferò feo verte,' nulla fi farebbe dato, o 
promeffo; ciò fa, che polfa dirfi fatta la tranfa- 
zione fenza caufa . Di quel , che dopo fatta la 
tranfazione fi fcopri a danno di • chi- avea dato o 
promeffo ne’ due cali dècifi dagl’ Imperadori Dio- ) 
cleziano, e Maffimiano, che fonofi- di fopra alle- 

D 2 . gati. 
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gati , non fì tenne alcun conto : é pure fé fì fof- 
fé fcoperto prima , non farebbefi &tta la tranfa- 
zione . . ' ) 

Ma lo fteflb giurifcon folto Paolo ( potrebbe qu'i dire 
il Difenfore de’PP.) in quel luogo ifteffo, in cui 
dice, Hoc ip/um quoJ a lite difcedirur^ cauJfavU 
detur ejfe^ foggiunge, Sin autem evidem calwnni» 
detegitur, (3“ tranfadio imperfeda ejl^ repetitio da- 
bitur. £d ecco che ancora nelle tranfazioni li tien 
conto di quel, che fi fcopre dappoi. 

Se ciò diceffe, due rifpoRe gli renderei. L’una è, che 
vuoili intendere il redo della calunnia, la quale 
febbene dopo la tranfazione fi (copra, nondimeno 
in tempo che la tranlàzione fi fece , era nell’ ani- 
mo di uno de’ contraenti , come fe valendofi feten- 
temente di &lfe fcritture od ufaodo altra dolofa 
machinazione (a) avefle infUtuita una lite calun- 
niofa, ed indotto cosi l’altro a contrarre. Fieri 
potejl^ fono parole del Donello (/>), ut improbe (Sj 
per columniam petitor litem intenderit , quum Jciret 
ftihil deberi (Jinge aut injìrumenta conjiuijfe iilum^ 
aut falfis feientem ufum effe) quem metum quum 
ipfe intulcrit reo , Ó* bone cauffam babuerit ad eli- 
ciendam tranfadionem , iniquum eji ipfum eu fuo 
dolo quidquam confequi . Sic ejl: (3“ hoc etiam Pau' 
; ( • • lus 

(a) L.JI ex falfts 42. C. eod.^ L.pada d. C. de pad- 
L. tranfadione 30. C. de tronfad, 

(b) Loc. c it. 
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ìu% cxcipft tn d.L.ìn fumma 6^ §. i. La ftefla fpofi- 
zione del tetto di Paolo diè ancora il Fabro (a). 
L’altra rifpotta è,. che fecondo il tetto ittcffo di 
Vao\o ■ evidentemente calunniola. elTer deve la lite; 
e perchè fia.tale, non batta, che fìa ingiutta . 
Cdumnia [ bellittlmo è quetto luogo del Fabro {b) ] 
quum Jit fdfaas (.7 mcndacium , nìhìl ejì . Èrga 
materiam ftaebere non potejì jujìae tranfaBioni , 
quomado potefi’vera Ih quamquam injujìa ; none-, 
nim eo minus vera Ih eJì,, quod fit injjdjìa: calur 
mniofa autem vera non fcd per calunmiam ef- 
JiBa , & dich caujfa , ut Prudeittet . loquuntur , 
fubejfe aliqua. Ih .'làderetur y quae re ver» nuli» 
fubejì. Hoc igihir cafu quaft nulla • /ubftftente' ma- 
teria tranfaBionis '.'dicendUm ejl , imperfeBam . ejfe 
tranfaBionem. Pttùih pofla non valere la itranfa- 
zione, evidente a detto deU’itteflb Paolo effer dee 
, la calunnia , e tanto evidente , che qualunque 
dubbio del tutto efcluda : nè batta , che ingiutta 
j fia l’azione, che li deduce, conciofachè non qua- 

^ lunque ingiuttizia qualunque dubbio efcluda. Ma 

per quel , che fi è detto dello flato , in cui era 
la cauÉi nel tempo della tranfazione , è chiaro , 
che nè evidentemente calunniofa, nè ingiutta era 
l’azion dedotta da’ Signori fratelli di Villapiana. 
Chi altamente opinai , gran torto farebbe alla 

• fa: . 


(a) ,dd eh. L. dj. §. i. 

(b) Loc. eh, - ■ ■■ 
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(àviczzà -, ed 'alla rettitudine del Configliere D.' 
Francefco Carfora Com medario della caula , che 
ben ponderate le circodanze delle perfone , del 
luogo , del tempo , e del . tedamento idedb , ed 
in vida di pili documenti da’ Signori di Villapia* 
na prodotti fòfpefe 1’ ordinata interpofizione del 
decreto di preambolo , fottopofe a fequedro quoad 
firudus^ & penes tertium tutti i beni ereditar) , e 
rifervò al S.C il giudizo dell’allegata nullità del 
tedamento. Nè perchè riufd a’ PP. di trovare do* 
po la tranfazione un altro tedamento fatto anni 
prima da D. Domenico, nel quale efS dedi era* 
no fcritti eredi, può quinci dedurli, che ingiuda 
e calunniola fu 1’ azion de^tta ' della nullità del 
fecondo tedamento per difetto di volontà ; poiché 
fecondo quel, che pocanzi li è detto, farebbe da 
provare , che i Signori fratelli di .Villapiana nel 
tempo, che dedulTero coteda azione di nuilith, 
certa fcienza avelfero di querprimo tedamento, 
la qual certamente non ebtero die fe certa fcien* 
zà ne aveflero avuta , Taverebbono efli delTi pro- 
dotto, ed impugnando come nullo il fecondo, in 
virtù di cui fi era chiedo il decreto di preambo- 
lo , forfè' e fenza forfè più dura averebbón fen- 
duta la condizione de’^PP., e non deteriorata la 
loi'o -per due nobilidimi -lucrili' dei j\n Civile^ 
r uno di Africano , l' altro di Paolo . Scrive Afri- 
•carro che fe ’l tedatore- abbia fcritto in due 

■ 1 , ^ ' te- 


(a) L. cum qui de adq. vcl omht. hcred. 


V 
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teftamerKÌ. nn iftefTo erede , non può coftui , fe 
1 dubiti della validità del fecondo, nè in virtù dell’ 

I uno, nè in virtù dell’altro' adire l’eredità. Seri- 

i ve Paolo {à ) , che avendo Clodio Clodiano Icrit- 
I to in due teftamenti un iftelTo erede, adì cedui 
r eredità in virtù del (ècondo ; ed éiTeodofì poi 

3 ùefto feoverto nullo Papmtimus ^onuncìtevit ^ Ciò* 
ianura mtefldiuni iecejpffo . Óitracciò della fco« 

I verta fetta di cotedo primo tedamento non dor 
i vrebbono tanta pompa menare i PP., perchè da 
cotedo primo teftamentà ‘ un ' nuovo argomento 
potrebbe trard della nullità del fecondo per difet* 
to di volontà. Non fi dubita, che ’l' fecondo te* 
lamento fu fetto in grandi angudie di tempo, e 
tra le anabafeie della vicina mone: nè fi dubita^ 
che D. Domenico Cedati volle farlo* Orfe avefi 
fe egli voluto indituire nel fecondo tedamento'". 
1 quello ddfo erede , che avea feritto nel primo , 

i uopo non' era, che in quelle angudie di tempo, 

r e tra quelle ambafeie di vicina morte fi fpendelr 

‘ fe- un ora >e ^hù per comporne un nuovo, e gli 

f fi dede poi la pena di fottoferiverlo alla prefen* 

t 2 a di fette tedìmonj: laqualcofa nello dato de'^ 

Ik plorabile, in cui era, rincrefeevolilfima gli dovea 

riiifeire. Se qualche nuova difpofizion particolare 
j aveflfe- avuta voglia- dr fere, molto p it r f pe di t a - - 

le naente, e con molto tnitore incomodo averebbe ) 



(a) L. Clodius py. eodt ' i j 
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•potuto ' larlà per codicilli .■ Se'^oa cho non doveva 
IO tanto di ciò brigarmi, f^eKliè una fòla 'affeniva 
de* Signori fratelli di Villapiana dieonó i PP. ia 
una loro (<?) eflerfi Icoverta falfa,(CÌoè che 

ad cITi {^ctlàvì iaduèiratamente fra f altro C in- 
tin-a: .mai di tutti, li btni^ 'per ejfrre tutti àtticbi^ 
oltre la pontone /opra li beni dotali della q, D. Ca- 
terina Durante madre di ejfo fu D. Doìnenko , e lon 
■ava -materna , e quejlo in efclufione di ogni altro ; 
quandoché é poi {b) ritrovato ^ che ejft di Villa- 
piana in vita di effo D Domenico erano flati fod- 
disfatti di quella pontone che rappréfentavtuto fullò 
beni di d. D, Caterina , di cui non eftflono oggi ef- 
fetti di qualunque forte: e ci é negli atti (c) fede 
deir iftrumento del di ii Luglio 173* , donde 
coda di:una<tal foddisfazione» C à . 

Ma falfa è d’alTcrtiva delU iflavza de’PP. , non l’af- 
fertiva- fatta da’ Signori di Vjllapiana nell’ iftru- 
mento della tranfazione . Eccone le parole, che 
per la feconda volta traferivo (d), ^nno cedutp e 
cedono , alla ,fudetta.Cw>gregazione \ogni-_ dritto y pre- 
tenfione y ed azione y che pàffono.y 0 ,\póteffertì rap- 
p/refentare /opra la d, eredità yi e beni (e qutfte, pa- 
role li ' riferilcono alla pretenfion^ da’ Signori di 
&'r,l li’-;'-' ■. ' •„(. . VÌI’ 

i ^ ir; ' T n-r-n — . j , 't ilj . ’ .i!;, i" / 

(a) . Procéjf. rurr. fil. ^i.z a f,i n.jj y i j'.-n 

(b) Procejf. curr. foL a t. 

{c\ Procejf. curr. foL ^ 6 .^ - - _ _ 

(d) Procejf. curr, fol. izi a t. . j ; 
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g Villapiana dedotta di fuccedere ab intejiato ) 

j fìgnanrcr fopra quello^ che a loro appartiene ^ . o po^ 

j, irebbe appartenere di porzione così Jopra i beni do- 

j tali della q. D. Caterina Durante madre di ' d. D. 

-, Domenico y e loro ava materna y come fopra q'ualji- 

, vogliano ahri beni [oggetti alla Confuetudine. Dov’ 

c r affettiva della ifianxay che TUTTI' i beni e- 
, reditarj erano antichi: che a’Signon di Villapia- 
, na ne fpettava f INTIER./Ì metà : che quella 
V fpettava loro INDUBITATAMENTE . che fpet- 
, tava in ESCLUSIONE DI OGNI ALTRO ; e 
i che la d. meta era OLTRE i beni dotali della q. 
D. Caterina Durante ? ' Della fola metk de’ beni 
pervenuti dall’ avola' materna parlarono i'Si^ori' 
di Villapiana, e perchè cotefti beni erano in par-* 
te dotali , in parte eftradotali , come coda dalla 
I intera copia del d. iftrumento del di 1 1 Luglio 
, che ancora è negli atti {a ) , ecco perchè dopo le 
j parole Così fopra i beni dotali della q. D, Cateti • 
, va foggiunfer quelle altre , Come fopra qualfivol 
, gliano altri beni ( cioè della fteffa D. Caterina ) fog- 
g getti alla Confuetudine. E che a’ beni eftradotali 
, della fteffa D. Caterina fiano da riferirli cotefte 
ultime parole, non agli altri beni pervenuti al- 
ij. tronde al teftatore , fi prova per un invincibile' 
^ argomento, ch’èquefto. La d. intera copia dell' 
iftrumento ''deiranno lyfi ki affecura, che nella 
■ - • '=<• ..E ‘ ’ ere-*-' 

(a) Ptdcejf. curr. fol, . . . 
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«Tediti di D. Caterina Durante erano beni dotali^ 
e beni eflradotall , e che non men quefti , che 
quelli' eran foggetti alla Confuetudiue di quella 
Citth, e del fuo dillrctto. Or fe le fuddette ul- 
time parole non fi riferiifero a i beni eflradotaH 
della ftelTa D. Caterina , ne feguirebbe , che ave- 
lebbono i Signori di Villapiana ceduta a’ PP. la 
meth de* foli beni dotali ritenendo per fe la me- 
th- degli eflradotali ; la qual cofa , oltre 1’ elle* 
re fconcilTima a dire , è del tutto contraria all’ 
àUrumentq della tranlazione, nel quale non altro 
per fé ritennero , che ’l dritto al fedecommelTo 
inHituicQ da D. Francefeo Capone . Tanto è poi 
lontano, c|ie aveller quivi parlato di detu metà 
come di roba, che indubitatamente fpetulTe loro, 
che anzi ne parlarono alternativamente cosi , Et 
fignanter fopra^ quello , eie a laro j^PPtlRTlE’ 
Q POTREBBE appartenere di porxìaue ec. 
Dunque TalTertiva de’ Signori di Villapiana come 
quella eh’ è riAretta alla fola metà , che Tpettava, 
Q porea loro fpettare fopra li beni dotali , od e- 
Aradotali di D. Caterina Durante , è vera , non 
{alfa, £ non oAa la foddislàzione , che fe ne al- 
laga in virtù del d.^ iArumento dell’ anno 1731* 
OAerebbe , fe fi provalTe , che fi foflè per eAò da 
i Villapiana rinunciato a qualunque jus di metà 
confuetudinaria prefente , 0 futuro , ed oltracciò 
che nel tempo della tranlazione certa feienza fe 
« foffe. avuta». Ma uè 1’ una, nè l’altra, cofa è 

ve* 
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Itera . Contìen quello. ìftrumento una tranfazioti 
latra tra i frateflr D. Doitìonico, D.'Ferdiùando', 
Francefco’Ccftari da una pane‘,'é là Mar- 
thefa D. Beatrice Letizia loro forella uterina, é‘l 
Marchefe D. Onofrio Villàpiana con/ugi dall’ altra 
parte su i bent ereditar] in quel tempo efiflenti di 
D. Caterina Durante madre de’ fuddettr Ceftari^, 
c della fuddetta Marchefa ’ in viriù 'di cui alla 
3. Marchefa fi dierono due. 1 8 od. Ma la fóddif- 
fezione di coiefti i8oo ducati non toglieva affigli 
‘della Marchefa D. Beatrice il jus futuro, cioè’l Jus 
di .pretendere la met^ confuetudinaria delle porr 
feìoni che in virtù del d. iftruménto fpettaronò 
a* fratelli Cellari: féguentemente ben poteva a’Si4 
gnori fratelli di’ Villapiana 'fpettare la meù della 
porzione pervenuta a D. Domenico: e quella me- 
tk fu da loro ceduta a’PP.t nè per altra ragiond 
fi nominò la d. D. Caterina, fe non perchè fi vol- 
le defignare l’origine de’ beni, donde dipendeva il 
dritto di fuccedere nella d. met^. Se poi è veroj 
Com’è verifTimo, che per Legge fi prefume fem- 
pi^e r ignoranza del fatto alieno ( qual è fenza al- 
cun dubbio il fatto del defunto, per rifpetto delf 
èfede) fino a tanto che non fi provi il contrariò 
(vt), ‘ttiafrimamente fe fia un fatto gran tempo pri- 
ma, accaduto; è certamente da credere; che noto 
‘ •• • • • E . 1 ' ■’ non 


> I . 


(aj L, fi ìfriulier 'l't: ad S,C, VeHèjdn,^^^'%.item fi 
ttàhuc IO Infl, de mand. 
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non fofle a’ Signori fratelli di Villapiana l’ iftnir 
mento dell’anno 1731. All’ iftrumento interven- 
nero la loro madre , e ’l lor padre , e nell’ anno 
>17^2 y quando la trànfaztone fi fece y anni 31 
eran corfi * Tanto balla ad efcludere quella evi- 
dente calunnia , che fecondo il foprammentovato 
tello di Paolo è necelTariay perchè polTa non 
Valere la tranfazione. Ma lì faccia Hnita. 1 PP. 
di, S. Giovanni a Carbonara per rifpetto di cote- 
lla celTione della met^ confuetudinaria non furor 
nOy nè poteano eflere ingannati. Prima della tran- 
làzione avevano altri dedotte le loro azioni per 
la metk confuetudinaria come ^congiunti dal. lato 
paterno , ed aveanq 1’ azion loro dedotta ancora 
Signori Villapiana -per la metk confuetudinaria 
come congiunti dal lato materno y e ben note a 
ì PP. erano cotellé azioni . ^ Dunque non potei 
darft loro ad intendere y che la metk da i Villa:* 
piana ceduta folTe la metk di tutti i beni . Era 
parimente ben noto a’ PP. (e per gli atti dell’ 
annotazione collava ) che i beni ereditare di D. 
Domenico Cellari eccedeano il valore di ducati 
40000, e che tutti erano antichi; onde non po- 
poteano lufingarHy che i Signori di Villapiana ne 
ccdelTero F intera metk per lo vii prezzo di du- 
cati 5000. 

Ma non delb celTione delia fola metk confuetudina- 
ria furon compenfo f due. 5000. La più gran parte 
di quelli, e forfè anche tutù furon compenfo della 

ri*. 
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rìmiticla del )tis <ii fucccdere ab tntejlat»- per la nul- 
iit^.del teflamento^ Eraqueda l’azioD principale,. i 
cui efietti eranp Teflerlì rolpefa rinterpofizione dd 
decreto del preambolo , T eilèrd ordinato ed efe> 
guito il fequedro di tutti i beni ereditar) quoad 
fruHus ^ (y penes tertiumy e F eflerfi rifervato al 
S.C il giudizio della nullità del teftamento: ,eife^ 
d , che grave daiuio , e qualche, biadmo ancora 
recavano a’ PP. , e che per Legge non poteang 
effere effetti- dell’ azion dedotta per la metà con- 
fuerudinaria r onde principalmente, perchè rccedef- 
lèro i Villapiana dai giudizio della nuHitk del te** 
{lamento, la tranfazione fi fece. In fatti non peor 
farono mai gli accorti PP. di tranfigere co’ preten- 
Ibri della prKià confuetvdinaria de'berit antichi 
paterni , tuttoché molto maggiore folTe cotefia 
metà della metà confuetudinatia de’ beni antichi . 
materni. Tutte le lóro cure non ad altro furón ^ 
dirette, che a fer. celfare,if giudizio detk d. nul- 
lità : e febbene la tranfazione per rispetto di quel, 
che davano i VUlapìana , contenejle due colè , • 
4Ìoè. la rinunzia ^ del. giudizio della d. nullità ,, e ' 
la cefilone della d. metà ; 'nondimeno perchè la 
d. rinunzia come principalmente 'voluta era prima 
cella mente de’ PP. , prima fu ancora nell’ ordine 
della fcrirtura. Prim» ( ecco le parole dell’ ihm- 
anento ) fi danno per rotti , hmU* , e caffi , e di 
niuM vigore tatti e\ qualfiivogliano atti , iftamx , ri^ 

torfity e DECRETI y (e queiU eran.tuui inter- 
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podi pet occanono d. giudlizio di nulHtk) Ò* 
fign^nur IL SE^ESTRO SU DI DETTI BE> 
NI EREDIT AÌLj del defunti D. Domenico ad 
ifìm%a di noi futofcritti ftattlli di Villapiana fat- 
to nel S. C. , - ed in tjualftvogUa altro Tribunale 
cesi PER LA NULUfA DI DETTO TE- 
STAMENTO, come- per cfualumjue altra preten- 
sone, /wendoji Come mai ft-fujfero fatti , reftanà» 
èn libertà de’ PP. ( eCcò quel che piincipalmenrt 
a’ PP. importava) di farft f pedice il PREAMBO' 
LO EX TESTAMENTO , E D’ IMMET- 
TERSI NEL POSSESSO di tutti i beni eredi- 
tarj di dette fu D. Domenico, 

i CAPO IH. 

l ^. Giovanni a Carbonara non 

-l..t . pojpxno allogar leftonc» ' 

V* 

C Hi pon mente allo dato , in eia era la caufa 
r nel <empo della tranfazione^ e fafli pói a li* 
•de «ere y che i PP. di- J». Gio>vanni a Carbonara 
-colla promeflà di foli 5000 ducati da pagaiiì deiv- 
un anno dal- di della inamilQone nel poffeffo 
de’ beni ereditar] d libetarono dalla lite , ed acqui- 
Itanoao olcraccib Iz mei'k de’ beni antichi itiatM- 
■ni, chiararaewe conofcerk, che vàntagiofHfima fa 
-per loro la tranlàzioiie r Ma t fta ‘ {mm ùdeita. lo- 
ro 
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ro dannoià. Altro loro per Le^ge non refla, cht 
aver pazienza . Moa fi refdndooo le tranfazioni 
pome lefive , lèbbeae enormilfima fìa la lefione^ 
cioè , come i Prammatici fa drtfinifcono, febben 
fia oltre il beffe . So ben io , che nei cafo di una 
tal lefìone la pili gran parte de’forenfi eftendono 
alle tranfazioni la norifUina L.i.C.de refcind.vcnd. 
per la ragione, che quando la lelìone è oltre il 
beile , contiene il dolo re ipf»; ma chi non sa, che 
falfa han dimoiìrata cottila ragione i dotti inter* 
petti del )u$ Civile , e nominatamente il Fabro 
{a)y e’I Vinnio (^); e che non folo il Cujacio, 
• il Donello, il Fabro, el Vinnio, ma non pochi 
ancora de’ più giudictofì forenit appreflb il noilro 
de Marinis (e) anno qualunque leiione del tutto 
efclufa dalle tranfazioni ì Più fono i luoghi de ì 
Libri delle Leggi , che di manifeiliifimo errore 
convincoD coloro, che anno altrimente opinato ^ 
Heres r/«r [eccone uno di ScevoIa(<^}f«/ mof 
tem fuam ngatus erat untverfam hereditatem reJlU 
tuercy minìmam quaittiratem y quam fot am in ionis 
fitijfe dkebat , bis , quibus fiaetammìJJ’um deèeba- 
tur, rejìituit: pojìea reperth injirumenth appasuify 

qua- 

(a) Ced. de tranfaH, def.j^Cy de refe, vend. def. j. 

(b) De tranfaS. cap. S. num. 12,0' feled, quaejì. hb. 
I. cap. 57. 

{c) Refohn. lib.i.cap.z-^qt 

(d) ImJLttcius 78. ^ ult, ad S.C. Trebell. 
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fuadrufl» amfJius in bereditate ftttfft • ^aefittó» 
eft^ an in reTufuttm fideicommtjji nomine eonvenìri 
poffit. 'Refpondit , fecundum ea , quae proponerentur^ 

Si NON TRANSACTUM ESSET^ pojfe. Eraft 
al fedcc9tnmeffario refHtaita «aa minima quantità: 

« r erediti , che fi doveà reftituire , era quattro 
volte più grande', 'onde fi reftitui la fola quinta 
^arte.'Una lefione è quefta maggiore della enor- 
mìlTimai El giurifconfulto Scevola dice, che fa 
quella minima quantità fi foffe al fedecommeffa- 
rio data per tranfazione , non averebbe il fede* 
commelfaao avuta azione . E pare nel cafo di 
Scevola a colui, al quale doveafi il tutto, fe n’ * 
era data una parte tuttoché mìnima^ Ma ne’ due 
cafi, che nel precedente Capo ho fìnti, e gli ho 
fatti poi trovar decifi dagl’ Imperadori Dioclezla- - 
no e Maffimiano nelle LL. ip e 2 3 C. tranfaif. 
una delle parti avea per tranfazione perduto tut- 
to , e non permifero gl’ Imperadoii che la tran- 
fazione fi relcindeffe . Dunque fe in altri contratti 
oltre la compera e vendita fi puà parlare di le* 
fione, certamente nelle tranfazioni non fe ne può 
affatto parlare. Di quefta chiara ed efpreffa dif* 
pofizion di Legge due fono le ragioni : f una di 
dritto pubblico, l’altra di jns privato. Non ci ha 
dubbio, che fecondo le regole della giuftizia par- 
ticolare fia cofa ben, dura, che huom riceva die- 
ci, o nulla, quandoché gli fi doveano cinquanta', 
fenzaché poffa ufare alcun 'rimedio di Logge; ma 
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troppo è vero quel volgarilTimo detto di Tacita 
(rf), Hak’t nliquid ex iniquo . omne magnum exem- 
plum^ quod cantra fingulos utilitate publica repen- 
àitur. Importa alla repùbblica', cK? fi ponga fine 
alle liti , cui non fi può meglio por fine , che per 
le tianfazioni : e’I pubblico favore fofiiene anche 
«quelle, che fecondo le regole della giuftizia par- 
ticolare non dovrebbon valere’. Ciò fi conferma 
per due imperiali referitti, l' uno dellTmp, Anto- 
nino (i), r altro^degl’ Imperadori Diocleziano' e . 
Maflimiano (c). Scrivon coftoro, aver le tranfa- 
zioni non minore autorità delle cofe giudicate : 
fcrive colui, che fuh praetextu eemputarionis ^ va-‘ 
le a dire , col pretefto di fofferta ìefione {d) non 
fi- può venire ’còntra la cofa giudicata : e la ra- 
gion, che ne reca , è di pubblico diritto , ed è< 
perchè altrimentÈ nullut erit litium finn: la qual' 
ragione per lo fopraccitato referitto di Dioclezia-: 
no e- Maflimiano nelle tranfazioni ancora dee cer- 
tamente aver luogo. La ragion poi di jus priva- 
to è quella ftefla, che nel precedente ópo fi è- 
recata , cioè perchè quel , che nelle tranfazioni fi 
promette , o fi dà, fi dk d fi promette non co-r 
me dovuto per caufa ' antecedente , ma come un- 
. • ' F de- ■ 


(a) './innal. lib.x/^; num.t^^. • • ^ 

(b) L. non minorem 20. C. de tranfaEi. 

c) X. ret judicatae 2. C. de re judic.~ • 

d) y. Vinn. loc. cit. . ' 
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debito, che fì contrae per caufa futura, cioè per- 
chè a lite difcedptur. 

CAPO IV. 

Si dìmojlra la nullità del decreto 
del S.ConJìglio . , 

^ . • 

. . * r ’ 

L e cofe dette ne i tre precedenti Capi baftereb- 
bono fenz’ altra giunta a far conofcere la nul- 
lità dei decreto, del SC. Non difetto o di,affen- 
fo Appodolico, o, di caufa, nè lefione potea da’ 
PP. allegarli ; almeno non potea quella , o (quello 
allegarfi in modo, che impedir poteffe la pronta e 
parata efecuzione di un pubblico e giurato idru- 
tnento , e di un .ilirumento poi di tranfazione 
tanto ^ qoanto ciafcua sa, favorita dalle Leggi. 
Nè quella .è la fola ragione, per cui doveva il S.C. 
ordinare il pagamento, non gik’l depolito deU’ia- 
terefle de i due. 5000. Ce n’ è un altra ancora 
nafeente da un patto fpeciahnente appodo alla 
tranfazione, eh’ è quello ,{/»),, Si è coiwenuto^ che 
in cif/o ciafeuna. di ejfe fktrti amtraweniffe ^ 0 pu- 
re pretendcjje contravvenire al prefente contratto , 
in tal cafo rejlanda fermo in beneficio della parte 
ojfervante il prefente iJìrumentOy e tutte le cofe in 

~~ . !■ « ■■ ■ ■ q ■■■ W lii » ■ . 1 ,iP 

(a) Procejf, curr.fol.iz 6 : (D" a t. 
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tffo contenute^ la parte contrawentente NES* 
SONA MANIERA POSSA ^ e DEBBA ESSE- 
RE INTESA in giutlìxio nelle fue preteitftonì ^ fe 
prima non avrà rejUtuito^ o PAGATO in benefi- 
cio della parte ojfervaute le quantità convenute nel- 
la prefente tranfazione una con il di loro ìrtterejfey 
ficcome ejfe parti in detti rifpettivi nomi da era co» 
giuramento anno promejfo di non effere intefi , fe 
prima con effetto intieramente^ e REALMENTE 
non farà reftìtuito , o PAGATO dalla parte con- 
travveniente tutto quello , che averà richiejh , o 
pretefo^ come fopra^ in vigore della prefente tran- 
faxione una con tutti i danni ^ ed intere jfei 

altrimenti tutti gli atti^ che ft faranno,, fieno nul- 
li, ed invalidi, non ofiante qualfivoglia eccezione y 
0 equità del S. R. C. Ecco che contrario a cote* 
fto patto è ’l decreto del S. C Doveano in virt^ 
dì eno coadanoarfi i PP. a pagare, nè prima po- 
teano edere intefi : e '1 S. C gli condanna a far 
depofito. Il depofito per Legge non è pagamen- 
to : e ì contraenti ad efcludere qualunque fotti- 
glìezza forenfe, per cui potefle il depoGÌo tenero 
il lur^o di pagamento, efpredàmente vollero, che 
doveflc la parte contravveniente REALMENTE 
pagare : e perchè non potefle fofpettarG , che fi 
ioÌTe un tal ptto più per ufato (lile di Notai , 
che per vera ed efficace volontà loro apporto alla 
tranfazione , fogg iu n fcr o. Dichiarandoci aver fat~ 
to quefio patto di loro vdontà, e non per claufala 
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confueta , e Jìile di Nofaro . . . arte/o con quefto 
patto fi fono convenuti f e non altrimenti. Quefto 
c un patto non contrario ad akuna^ Legge ; fe^ 
guentemente' come 1’ averebbe fatto olìervare il 
Pretore fecondo la promefla fattane nell’ Editto 
(fl), cosi dovea farlo il S.C oflervare. 

Nè contento il S. C. di ordinare depoTito , e non pa- 
gamento,) volle, che ’l depoTito fi facefle ex jrit- 
Sibus honorum bereditariorum ^ ma deduilis legata 
in tefìamento contenta . E tra’ frutti de’ beni ere- 
ditar) non erano ancora i frutti della metà con* 
fuetudinaria de’ beni antichi materni , che a’ Si- 
gnori di Villapiana fpettava? E perche alla me- 
tà confuetudinaria , eh’ è un debito del teftatorc, 
fi preferifeono i legati , che Ibno una mera Tua 
liberalità ? 

E quello' è poco. Nel cafo, che non voleflèro i PP. 
ftare a i patti, e fare il convenuto pagamento, 
aveano i Signori di Villapiana dedotta quell’ al- 
tra azione (^) , che fi riduceffero le cofe nel pri- 
mo flato col farfi nuovamente il generai fequefìto 
su tutti li beni ereditar), e con obbligarfi il Mo- 
nijìero a far depofito di tutte le quantità efatte , e 
frutti percepiti da i medefimi beni a danno , fpefty 
ed interejfe del medefimo Monifìero. Or poiché non 
piacque al S.C. di condannare i PP. all’effettivo 

e reai 


(a) L. juris gentium 7. §. 7. de pad. 

(b) Froceff. curr.fol. 307 « r. 308. 
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e reai pgameDto a tenore dell’ clpreflb ptto dell' 
iftrumento, perche non deferì, come doveva, al- 
la feconda azione ordinando la riduzion delle cole 
allo (lato primiero? Giuda non men, che la pri* 
ma, era la feconda azione. Le tranfazioni come 
col confenfo dell’ una e dell’ altra parte fi fanno , 
cosi (i disfanno ancora col diflenfo dell’ una parte 
e dell’ altra {a) ; ed in tal' cafo toma la cola al- 
lo (lato primiero. Aveano gii i PP. impugnata la 
tranfazione : ed ecco il diflenfo di una delle par- 
ti. A'PP. rifpondendo i Signori di Villapiana diffe- 
ro , che quando il S. C. non volelTe adringergli 
alla oflcrvanza della tranfazione , eran contenti y 
che al primo fitto fi riducessero le cofe : ed ecco 
il diflenfo dell’altra parte. Podo ciò non ayendo 
il S. C. condannati i PP. al convenuto pagamen- 
to , nè deferito alla feconda azione de’ Signori di 
Villapiana, contrario è’I fuo decreto ad un referit- 
to degl’ Impsradori Diocleziano e Maflimiano. Si 
diverfa party e’ dicono cantra placitam agere 
nititur ( ecco il diffenfo de’ PP. , che vengono con- 
cia fa tranfazione) aequitatis ratto fuadtt.^ refufa 
pecunia ( e nel cafo nodro-, in: cui non fi è paga- 
to il danaro promeffo , diremo remiffa ^unia ) 
auum & tu 0OC defideres '(■ ceco ancora d dilTen- 
lo de’ Signori di Villapiana ) cauSam en mtegr» 

■ « 5 *’ • 


(a)- JL niéil J5. de reg. jur, 

T /• T 4 A 0 
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. La cola è tanto giufta , che non ofarone i 
PP. di opporfcle in tutto. Fecero effi («) iflana^ 
«rdwarfi ài < Marche f e tii yillapÌMa y che tolta di 
menxOy e ri folata la figurata cejfio» di fue ragie- 
ni , egli le fperintetuajje collo fìejfo termine già im- 
partito , e che dover compitarfi con gli altri vani 
prete» fori della metà de beni antichi. Forfè intefe- 
ro cHì di parlare delle fole attioni primamente de- 
dotte da’Stgnori di Villapriana, non giè degli effetti, 
che avean quelle prodotti in giudizio fino al tempo 
della tranfàzione . Ma non le fole azioni debbo- 
no reftar Cilve al Marchefe . La caulà dee trat- 
tarfi e* integri in quelle fteffe circottaoze, in cui 
era, ptimochà la tranfanon li iàceffe. Era allora 
fofpefa r interpofizione del preambolo fino a un- 
to che lì fpediffe nel S.C. il giudizio delia nullità 
del tellameoto . Dunque del decreto interpofto 
non è da tener conto . Erano allora fequellrad 
tptoad fruHus (3“ penet tertium tutti i beni eredi- 
tar) . Dunque un tal fequellro fi dee rinnovare, 
e debbono ailiingerfi i PP. a lar depofito de’ frutti 
finora percepiti. Se pretendono elfi, che l’effetto 
della rifoluzion del contratto lì abbia a refiiinge- 
re al rinalcitnento di quelle due fole azioni , che 
primamente iafiitoirono i Signori di Villapiana, 
cioè all’ azione della nulHth del tellamento , ed 
all’azione perla metè de’ beni antichi , pretendon 

. . ■! ■ ' I I 

(a) Procejf. curr, foL-^iy at,. . ; . 
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Il cofa'dcl tutto contrària alle Leggi. Non corhpor* 

I tan le Leggi, che huom tragga utilità da quelL 

I and , che impugna : e quella è la ragione , per 

I cui chi come inolBciofo impugna il teflameoto , 

fe quivi gli fi è lafciato uil qualche legato , il 
perda (/«). E fi permetterà poi a’ PP. d’ impugna-’ 
re la tranfazione falve le utilità, che ne han trat-’ 
tc ? Oltracciò tra le regole del. dritto da Tribo- 
niano raccolte lotto uni. titolo delle Pandette ce. 
ne fono due, l’una, che non debet alteri per al- 
ter um inìqua conditio inferri : 1’ altra , che nemoi 
potefl 'mutare conftlium fuum In alteriut injuriam 
{b)\ E chi non vede, che non tornando >Ia cola, 
con tutte le fue circoftanze allo ftato primiero 
renderebbelì deteriore per un nuovo fiitio de’PP.> 
la condizione de’ Signori di ’Villapiana? Ma lì ri-- 
fletta/ un pò meglio fulla trafcritta iftanxa de’ PP.^ 
e fi conolcerà ,' eh’ efli ftefll anno per giuda la 
pretenlìone de’ Signori di Villapiana. Confentono 
^ .efli, che ft tolga di me%xo e Ji abbia.- per rifoluta 
la cejjion delle ragioni fatta, nella tranfazione, co- 
me le mai fi folle fatta; e che /perimenti di nuo- 
vo il Marchi fe le ragioni , che avea cedute . Or 
fi legga la tranfazione,.- e fi troverà, che a bene- 
ficio del Monidero rinunciarono i Signori di Vii-, 
lapiana come alle fuddette due azioni,, cosi anco-- 
< j . . ì . 1 . ra 

(a) L. Papinianm -^.-^i tj^. -de inoff i- ^ 
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/a a tutti e qualftvogliano atti^ ijìantity rìcorfty e 
Pereti y 6* ftpnanrer al JequeJìro su de beni credi- 
tarj a loro ifinnt.a feguito (a) . Or io domaado . 
i’e a mia iftanza , e ad ilianza ancora dell’ awer- 
Cirio alcun decreto fi la, che mi giovi, acquili* 
io per effo ragione contrai mio avverfario? Noa 
pollbno negarmelo i PP. Dunque quando ad ilhn> 
za de’ Signori di Villapiana fi fofpefe rinterpofizio- 
ne del decreto del preambolo , acquillarono elfi 
ragione contrai Moniltero, e nuove ragioni an- 
cora contr al Monillero acquillarono , quando fi 
ordinò e fi ofcgui ’l lèquellr-o di tutti i beni ere- 
ditar] quoad fruBus^ 0 penes rertium , ed ai giu- 
dizio del S.C. fi rifervò la nuUitk del tefiamen- 
to . Or fe nella celfion delle ragioni fatta da’ Si- 
gnori Villapiana a’ PP. furono ancora cotefte ra- 
gioni efpreiramente comprefe, e confentono nella 
fuddetta ijìanxa i PP. , che fi tolga di mexxo e 
fi abbia per rifoluta la cejfion delle ragioni , e che 
quelle di bel nuovo fi fperimentino , a giudizi» 
de’PP. iftefli ne fegue, che debbon tutte tornare 
al Marcliefe di Villapiana . Ma non p)oirono td 
Marchefe tornare altrimente , che rinnovandoli 
que’ decreti, pe’ quali le aveva acquillate , ed a’ 
quali rinunciò poi nella tranfazione , ed allringen- 
dofi i PP. a far depofito di tutti i frutti percepiti . 

Finalmente aveano i Signori di Villapiana dedotta 



(a) Procejf. curr. fol. 311. 
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I Ancóra ana terza azióne nafcente da due Ideali 
, Carta del di p del mefe di Settembre delfanno 
e del 23 del mefe di Giugno deH’an-i 
*0 1770, per cui fi dichiarano incapaci di nuo- 
vi acquiiti i luoghi pii Ecclefiafiici , e per rifpet- 
to de’ beni prima di cotefia fovrana dichiarazione 
acquifiati fi ordina, che fe ne fu contraddetto il 
pofleiTo, gli perdano, ed a coloro fi diano, a’quali, ' 
tolti di mezzo i fuddetti luoghi pii , fpetterebboa ' 
per Legge. Di quella terza azione non tenne con- 
to il S.C.: e pure é tale, che rifoluta, qual è 
in fetti per confenfo delle parti, la tranfazione, 
non .pùiSi ’l JMatchefe rhiunziarvi : tanto è lonta- 
no, che non poffa ammetterli il S.C. Il poflef- 
fo de’PP. fu contraddetto da’ Signori di Villapia- 
na, e fu contraddetto da che cominciò. Cefsò la 
contraddizione per la tranfazione; ma ficcome to- 
gliendofi di mezzo la tranfazione fi ha come non 
" fatta , cos'l la contraddizione aver fi dee come 
^ non mai interrotta , e confeguentemente dee farli 
^ luogo alle fovrane determinazioni del Re : c quan- 
‘ do a quelle fi faccia luogo , la ragion , per cui 
nè può ’l Marchefe rinunziare a cotella ieconda 
•' azione, nè può non ammetterla il S. C., è per- 
^ che le fovrane determinazioni del Re furon di- 
^ rette al ben dello Stato , come nella prima di ef- 
^ fe due Reali Carte fi dice. Per pubblico bene fu- 
* rono i luoghi pii Ecclefiallici dichiarati incapaci 

nnnvi arnniOi • nrtfA rwlì ranari n 
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confenfo di un privato, o’I decreto del Ma^dn* 
to? De’ patti de' privati è Icrìtto ne i Libri del- 
le Leggi (4) , Jus publicum prìvatorum padis mu- | 
tari non potejì: e de’ decreu de’ Magidrati quivi | 
ancora è fcritto (^) , In primis illud obfervare de- 
ber juden , ne aliter judicet , quam Legibus , oft . 
Coiiflitutionibus ^ aut moribus pnditum ejì, . I 

(a) L.Jus publicum ff. de pad, 

(b) Injl. de officio jud. pr. 

pi Cala nel di 14 dell’anno 1774«' 

- Gìofep^e PafqtttU QÀrilk . 
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